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LETTERA APOSTOLICA di PAPA FRANCESCO 

nel IV CENTENARIO DELLA MORTE 

DI SAN FRANCESCO DI SALES (2a parte) 

Le domande di un passaggio d’epoca 

Nella ricorrenza del quarto centenario della sua morte, mi sono 

interrogato sull’eredità di San Francesco di Sales per la nostra 

epoca, e ho trovato illuminanti la sua duttilità e la sua capacità 

di visione. Un po’ per dono di Dio, un po’ per indole personale, 

e anche per la sua tenace coltivazione del vissuto, egli aveva 

avuto la nitida percezione del cambiamento dei tempi. Lui stes-

so non avrebbe mai immaginato di riconoscervi una tale oppor-

tunità per l’annuncio del Vangelo. La Parola che aveva amato 

fin dalla sua giovinezza era capace di farsi largo, aprendo nuovi 

e imprevedibili orizzonti, in un mondo in rapida transizione. 

È quanto ci attende come compito essenziale anche per questo 
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nostro passaggio d’epoca: una Chiesa non autoreferenziale, libera 

da ogni mondanità ma capace di abitare il mondo, di condividere 

la vita della gente, di camminare insieme, di ascoltare e accoglie-

re. È quello che Francesco di Sales ha compiuto, leggendo, con 

l’aiuto della grazia, la sua epoca. Perciò egli ci invita a uscire da 

una preoccupazione eccessiva per noi stessi, per le strutture, per 

l’immagine sociale e a chiederci piuttosto quali sono i bisogni 

concreti e le attese spirituali del nostro popolo. È importante, 

dunque, anche per l’oggi, rileggere alcune sue scelte cruciali, per 

abitare il cambiamento con saggezza evangelica. 

La brezza e le ali 

La prima di tali scelte è stata quella di rileggere e riproporre a 

ciascuno, nella sua specifica condizione, la felice relazione tra 

Dio e l’essere umano. In fondo, la ragione ultima e lo scopo con-

creto del Trattato è proprio quello di illustrare ai contemporanei il 

fascino dell’amore di Dio. «Quali sono – egli si chiede – le corde 

abituali per mezzo delle quali la divina Provvidenza è solita atti-

rare i nostri cuori al suo amore?». Prendendo suggestivamente 

avvio dal testo di Osea 11,4, definisce tali mezzi ordinari come 

«legami di umanità o di carità e amicizia». «È fuor di dubbio – 

scrive –, che non siamo attirati verso Dio con catene di ferro, co-

me tori e bufali, ma mediante inviti, attrattive deliziose, e sante 

ispirazioni, che poi sono i legami di Adamo e dell’umanità; ossia 

adatti e convenienti al cuore umano, per il quale la libertà è na-

turale». È tramite questi legami che Dio ha tratto il suo popolo 

dalla schiavitù, insegnandogli a camminare, tenendolo per mano, 

come fa un papà o una mamma col proprio bimbo. Nessuna im-

posizione esterna, dunque, nessuna forza dispotica e arbitraria, 

nessuna violenza. Piuttosto, la forma persuasiva di un invito che 

lascia intatta la libertà dell’uomo. «La grazia – prosegue pensando 

certamente a tante storie di vita incontrate – ha forza, non per 

costringere, ma per attirare il cuore; possiede una santa violenza, 

non per violare, ma per rendere amorosa la nostra libertà; agisce 

con forza, ma tanto soavemente che la nostra volontà non rimane 

schiacciata sotto un’azione così potente; ci spinge, ma non soffoca 

la nostra libertà: per cui ci è possibile, di fronte a tutta la sua poten-

za, consentire o resistere ai suoi movimenti, a nostro piacimento».  

Poco prima aveva abbozzato tale rapporto nel curioso esempio 



dell’“apodo”: «Ci sono certi uccelli, Teotimo, che Aristotele chiama 

“apodi”, perché hanno gambe talmente corte e piedi così deboli, 

che non se ne possono servire, proprio come se non li avessero; e 

se, per caso, si appoggiano a terra, ci rimangono, senza poter ri-

prendere il volo da soli, perché, non avendo l’uso delle gambe, né 

quello dei piedi, non hanno modo di spingersi e lanciarsi in aria; 

per cui rimangono accovacciati per terra e vi muoiono, a meno 

che il vento, sostituendosi alla loro incapacità, con folate sul ter-

reno li prenda e li sollevi, come fa con molte altre cose. In tal ca-

so se, servendosi delle ali, assecondano lo slancio e la prima 

spinta che dà loro il vento, lo stesso vento continua a venire in 

loro aiuto spingendoli sempre più in alto per aiutarli e riprendere 

il volo». Così è l’uomo: fatto da Dio per volare e dispiegare tutte le 

sue potenzialità nella chiamata all’amore, rischia di diventare in-

capace di spiccare il volo quando cade a terra e non acconsente a 

riaprire le ali alla brezza dello Spirito. 

Ecco, dunque, la “forma” attraverso la quale la grazia di Dio si 

destina agli uomini: quella dei preziosi e umanissimi legami di 

Adamo. La forza di Dio non smette di essere assolutamente capa-

ce di restituire il volo e, tuttavia, la sua dolcezza fa in modo che 

la libertà del consenso ad esso non sia violata o inutile. Spetta 

all’uomo alzarsi o non alzarsi. Benché la grazia lo abbia toccato 

al risveglio, senza di lui, essa non vuole che l’uomo si alzi senza 

il suo consenso. Così egli trae la sua riflessione conclusiva: 

«Teotimo, le ispirazioni ci prevengono e si fanno sentire prima 

che ce ne rendiamo conto, ma dopo che le abbiamo avvertite, 

spetta a noi acconsentirvi assecondando e seguendo i loro impul-

si, o dissentire e respingerle: si fanno sentire in noi senza di noi, 

ma non si fanno acconsentire senza di noi». Pertanto, nella rela-

zione con Dio, si tratta sempre di un’esperienza di gratuità, che 

attesta la profondità dell’amore del Padre. 

Tuttavia, questa grazia non rende mai l’uomo passivo. Essa por-

ta a comprendere che si è radicalmente preceduti dall’amore di 

Dio, e che il suo primo dono consiste proprio nel riceversi dal 

suo stesso amore. Ciascuno, però, ha il dovere di cooperare al 

proprio compimento, dispiegando con fiducia le proprie ali alla 

brezza di Dio. Qui vediamo un aspetto importante della nostra 

vocazione umana: «Il compito che Dio affida ad Adamo e a Eva 



nel racconto della Genesi è di essere fecondi. All’umanità è stato 

dato l’incarico di cambiare, costruire e dominare la creazione, un 

compito positivo che significa creare da essa e con essa. Quindi il 

futuro non dipende da un meccanismo invisibile di cui gli esseri 

umani sono spettatori passivi. No, siamo protagonisti, siamo – 

forzando la parola – cocreatori». È quanto Francesco di Sales ha 

ben compreso e ha cercato di trasmettere nel suo ministero di 

guida spirituale. 
La vera devozione 

Una seconda grande scelta cruciale è stata quella di aver messo a 

tema la questione della devozione. Anche in questo caso, come ai 

nostri giorni, il nuovo passaggio d’epoca aveva sollevato, in meri-

to, non pochi interrogativi. In particolare, due aspetti chiedono di 

essere compresi anche oggi e rilanciati. Il primo riguarda l’idea 

stessa di devozione, il secondo, il suo carattere universale e popo-

lare. Indicare, anzitutto, cosa si intenda per devozione, è la prima 

attenzione che troviamo all’inizio di Filotea: «È necessario, prima 

di tutto, che tu sappia che cos’è la virtù della devozione. Di vera 

ce n’è una sola, ma di false e vane ce ne sono tante; e se non sai 

distinguere la vera, puoi cadere in errore e perdere tempo corren-

do dietro a qualche devozione assurda e superstiziosa».  

Gustosa e sempre attuale è la descrizione di Francesco di Sales 

della falsa devozione, in cui non ci è difficile ritrovarci, non senza 

una efficace punta di sano umorismo: «Chi si consacra al digiu-

no, penserà di essere devoto perché non mangia, mentre ha il 

cuore pieno di rancore; e mentre non se la sente di bagnare la 

lingua nel vino e neppure nell’acqua, per amore della sobrietà, 

non avrà alcuno scrupolo nel tuffarla nel sangue del prossimo 

con la maldicenza e la calunnia. Un altro penserà di essere devo-

to perché biascica tutto il giorno una filza interminabile di pre-

ghiere; e non darà peso alle parole cattive, arroganti e ingiuriose 

che la sua lingua rifilerà, per il resto della giornata, a domestici e 

vicini. Qualche altro metterà mano volentieri al portafoglio per 

fare l’elemosina ai poveri, ma non riuscirà a cavare un briciolo di 

dolcezza dal cuore per perdonare i nemici; ci sarà poi l’altro che 

perdonerà i nemici, ma di pagare i debiti non gli passerà neanche 

per la testa; ci vorrà il tribunale». Sono evidentemente vizi e fati-

che di sempre, anche di oggi, per cui il Santo conclude: «Tutta 



questa brava gente, dall’opinione comune è considerata devota, 

ma non lo è per niente».  

La novità e la verità della devozione, invece, si trovano altrove, in 

una radice profondamente legata alla vita divina in noi. In tal 

modo «la vera e viva devozione […] esige l’amore di Dio, anzi non 

è altro che un vero amore di Dio; non un amore genericamente 

inteso». Nella sua fervente immaginazione essa non è che, «a dir-

la in breve, una sorta di agilità e vivacità spirituale per mezzo 

della quale la carità agisce in noi o, se vogliamo, noi agiamo per 

mezzo suo, con prontezza e affetto». Per questo essa non si pone 

accanto alla carità, ma è una sua manifestazione e, insieme, 

conduce ad essa. È come una fiamma rispetto al fuoco: ne ravvi-

va l’intensità, senza mutarne la qualità. «In conclusione, si può 

dire che la carità e la devozione differiscono tra loro come il fuoco 

dalla fiamma; la carità è un fuoco spirituale, che quando brucia 

con una forte fiamma si chiama devozione: la devozione aggiunge 

al fuoco della carità solo la fiamma che rende la carità pronta, 

attiva e diligente, non soltanto nell’osservanza dei Comandamen-

ti di Dio, ma anche nell’esercizio dei consigli e delle ispirazioni 

del cielo». Una devozione così intesa non ha nulla di astratto. È, 

piuttosto, uno stile di vita, un modo di essere nel concreto dell’e-

sistenza quotidiana. Essa raccoglie e interpreta le piccole cose di 

ogni giorno, il cibo e il vestito, il lavoro e lo svago, l’amore e la ge-

nerazione, l’attenzione agli obblighi professionali; in sintesi, illu-

mina la vocazione di ognuno. 

Si intuisce qui la radice popolare della devozione, affermata fin 

dalle prime battute di Filotea: «Quasi tutti quelli che hanno trat-

tato della devozione si sono interessati di istruire persone sepa-

rate dal mondo o, perlomeno , hanno insegnato un tipo di devo-

zione che porta a questo isolamento. Io intendo offrire i miei in-

segnamenti a quelli che vivono nelle città, in famiglia, a corte, e 

che, in forza del loro stato, sono costretti, dalle convenienze so-

ciali, a vivere in mezzo agli altri».  È per questo che si sbaglia di 

molto chi pensa di relegare la devozione a qualche ambito protet-

to e riservato. Piuttosto, essa è di tutti e per tutti, ovunque sia-

mo, e ciascuno la può praticare secondo la propria vocazione. 

Come scriveva San Paolo VI nel quarto centenario della nascita 

di Francesco di Sales, «la santità non è prerogativa dell’uno o 



dell'altro ceto; ma a tutti i cristiani è rivolto il pressante invito: 

“Amico, sali più in alto” ( Lc 14,10); tutti sono vincolati dall’obbli-

go di salire il monte di Dio, anche se non tutti per la stessa via. 

“La devozione dev’essere esercitata in modo diverso dal gentiluo-

mo, dall’artigiano, dal cameriere, dal principe, dalla vedova, dalla 

giovane, dalla sposa. Ancor più, la pratica della devozione deve 

essere adattata alle forze, agli affari e ai doveri di ognu-

no”».  Attraversare la città secolare, custodendo l’interiorità, co-

niugare il desiderio di perfezione con ogni stato di vita, ritrovando 

un centro che non si separa dal mondo, ma insegna ad abitarlo, 

ad apprezzarlo, imparando anche a prendere le giuste distanze 

da esso: questo era il suo intento, e continua a essere una lezione 

preziosa per ogni donna e uomo del nostro tempo. 

È questo il tema conciliare della vocazione universale alla santità: 

«Muniti di salutari mezzi di una tale abbondanza e di una tale 

grandezza, tutti i fedeli di ogni stato e condizione sono chiamati 

dal Signore, ognuno per la sua via, a una santità la cui perfezione 

è quella stessa del Padre celeste». “Ognuno per la sua via”. 

«Dunque, non è il caso di scoraggiarsi quando si contemplano 

modelli di santità che appaiono irraggiungibili». La madre Chiesa 

ce li propone non perché cerchiamo di copiarli, ma perché ci 

spronino a camminare sulla via unica e specifica che il Signore 

ha pensato per noi. «Quello che conta è che ciascun credente di-

scerna la propria strada e faccia emergere il meglio di sé, quanto 

di così personale Dio ha posto in lui».  

L’estasi della vita 

Tutto questo ha condotto il santo Vescovo a considerare la vita 

cristiana nella sua interezza come «l’estasi dell’azione e della vi-

ta». Essa, però, non va confusa con una facile fuga o una ritirata 

intimistica, tanto meno con un’obbedienza triste e grigia. Sappia-

mo che questo pericolo è sempre presente nella vita di fede. Infat-

ti «ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima 

senza Pasqua. […] Capisco le persone che inclinano alla tristezza 

per le gravi difficoltà che devono patire, però poco alla volta biso-

gna permettere che la gioia della fede cominci a destarsi, come una 

segreta ma ferma fiducia, anche in mezzo alle peggiori angustie». 

Permettere alla gioia di destarsi è proprio quanto Francesco di Sa-

les esprime nel descrivere l’“estasi dell’azione e della vita”. Grazie 



ad essa «non viviamo soltanto una vita civile, onesta e cristiana, 

ma una vita sovrumana, spirituale, devota ed estatica, ossia una 

vita che in ogni caso è fuori e al di sopra della nostra condizione 

naturale». Ci troviamo qui nelle pagine centrali e più luminose 

del Trattato. L’estasi è l’eccesso felice della vita cristiana, lanciata 

oltre la mediocrità della mera osservanza: «Non rubare, non men-

tire, non commettere lussuria, pregare Dio, non giurare invano, 

amare e onorare il padre, non uccidere, è vivere secondo la ragio-

ne naturale dell’uomo; ma abbandonare tutti i nostri beni, amare 

la povertà, chiamarla e ritenerla una deliziosa padrona, conside-

rare gli obbrobri, il disprezzo, le abiezioni, le persecuzioni, i mar-

tiri come felicità e beatitudini, mantenersi nei limiti di un’assolu-

ta castità, e infine vivere nel mondo e in questa vita mortale con-

tro tutte le opinioni e le massime del mondo e contro la corrente 

del fiume di questa vita, con abituale rassegnazione, rinuncia e 

abnegazione di noi stessi, non è vivere secondo la natura umana, 

ma al di sopra di essa; non è vivere in noi, ma fuori di noi e al di 

sopra di noi: e siccome nessuno può uscire in questo modo al di 

sopra di se stesso se non l’attira l’eterno Padre, ne consegue che 

tale modo di vivere deve essere un rapimento continuo e un’esta-

si perpetua d’azione e di operazione».  

È una vita che ha ritrovato le sorgenti della gioia, contro ogni suo 

inaridimento, contro la tentazione di ripiegarsi su di sé. In effetti, 

«il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice e op-

primente offerta di consumo, è una tristezza individualista che 

scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di pia-

ceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore 

si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non 

entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode 

più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di 

fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, certo e per-

manente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, 

scontente, senza vita».  

Alla descrizione dell’“estasi dell’azione e della vita” San Francesco 

aggiunge, infine, due precisazioni importanti, anche per il nostro 

tempo. La prima riguarda un criterio efficace per il discernimento 

della verità di questo stesso stile di vita. La seconda, circa la sua 

sorgente profonda. Quanto al criterio di discernimento, egli afferma 



che, se da un lato tale estasi comporta un vero e proprio uscire 

da sé stessi, dall’altro questo non significa un abbandono della 

vita. È importante non dimenticarlo mai, per evitare pericolose 

deviazioni. In altre parole, chi presume di elevarsi verso Dio, ma 

non vive la carità per il prossimo, inganna sé stesso e gli altri. 

Ritroviamo qui lo stesso criterio che egli applicava alla qualità 

della vera devozione. «Quando si incontra una persona che nell’o-

razione ha dei rapimenti per mezzo dei quali esce e sale al di so-

pra di se stessa fino a Dio, e tuttavia non ha estasi della vita, os-

sia non conduce una vita elevata e congiunta a Dio, […] soprat-

tutto per mezzo di una continua carità, credimi, Teotimo, tutti i 

suoi rapimenti sono molto dubbi e pericolosi». Molto efficace è la 

sua conclusione: «Essere sopra di se stessi nell’orazione e al di 

sotto di se stessi nella vita e nell’azione, essere angelici nella me-

ditazione e animali nella conversazione […] è un vero segno che 

tali rapimenti e tali estasi non sono che divertimenti e inganni 

dello spirito maligno». È, in sostanza, quanto già Paolo ricordava 

ai Corinti nell’inno alla carità: «Se possedessi tanta fede da tra-

sportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E 

se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo 

per averne vanto, ma non avessi 

la carità, a nulla mi servirebbe». 

Per San Francesco di Sales, dun-

que, la vita cristiana non è mai 

senza estasi e, tuttavia, l’estasi 

non è autentica senza la vita. In-

fatti, la vita senza l’estasi rischia 

di ridursi a un’obbedienza opaca, 

a un Vangelo che ha dimenticato 

la sua gioia. D’altro lato, l’estasi 

senza la vita si espone facilmente all’illusione e all’inganno del 

Maligno. Le grandi polarità della vita cristiana non si possono ri-

solvere l’una nell’altra. Semmai l’una mantiene l’altra nella sua au-

tenticità. In tal modo, la verità non è senza giustizia, il compiacimen-

to senza responsabilità, la spontaneità senza legge; e viceversa. 

Quanto invece alla sorgente profonda di questa estasi, egli la lega 

sapientemente all’amore manifestato dal Figlio incarnato. Se, da 

un lato, è vero che «l’amore è il primo atto e il principio della no-



stra vita devota o spirituale, per mezzo della quale viviamo, sen-

tiamo, ci commuoviamo» e, dall’altro, che «la vita spirituale è tale 

quali sono i nostri movimenti affettivi», è chiaro che «un cuore 

che non ha affetto non ha amore», come pure che «un cuore che 

ha amore non è senza movimento affettivo». Ma la sorgente di 

questo amore che attrae il cuore è la vita di Gesù Cristo: «Niente 

fa pressione sul cuore dell’uomo quanto l’amore», e il culmine di 

tale pressione è che «Gesù Cristo è morto per noi, ci ha dato la 

vita con la sua morte. Noi viviamo soltanto perché egli è morto ed 

è morto per noi, a nostro vantaggio e in noi».  

Commuove questa indicazione che manifesta, oltre a una visione 

illuminata e non scontata del rapporto tra Dio e l’uomo, lo stretto 

legame affettivo che legava il santo Vescovo al Signore Gesù. La 

verità dell’estasi della vita e dell’azione non è generica, ma è quel-

la che appare secondo la forma della carità di Cristo, che culmina 

sulla croce. Questo amore non annulla l’esistenza, ma la fa bril-

lare di una qualità straordinaria. 

È per questo che, con un’immagine bellissima, San Francesco di 

Sales descrive il Calvario come «il monte degli innamorati».  Lì, e 

solo lì, si comprende che «non è possibile avere la vita senza l’a-

more, né l’amore senza la morte del Redentore: ma fuori di là, 

tutto è o morte eterna o amore eterno, e tutta la sapienza cristia-

na consiste nel saper scegliere bene». Così egli può chiudere il 

suo Trattato rinviando alla conclusione di un discorso di Sant’A-

gostino sulla carità: «Che cosa vi è di più fedele della carità? Fe-

dele non all’effimero ma all’eterno. Essa sopporta tutto nella pre-

sente vita, per la ragione che tutto crede sulla futura vita: sop-

porta tutte le cose che qui ci sono date da sopportare, perché 

spera tutto quello che le viene promesso là. Giustamente non ha 

mai fine. Perciò praticate la carità e portate, meditandola santa-

mente, frutti di giustizia. E se troverete voi, a sua lode, altre cose 

che io non vi abbia detto ora, lo si veda nel vostro modo di vivere».  

È questo ciò che traspare dalla vita del santo Vescovo di Annecy, e 

che è consegnato, ancora una volta, a ciascuno di noi. La ricorrenza 

del quarto centenario della sua nascita al cielo ci aiuti a farne devo-

ta memoria; e per sua intercessione il Signore effonda abbondanti i 

doni dello Spirito sul cammino del santo Popolo fedele di Dio. 

Roma, San Giovanni in Laterano, 28 dicembre 2022. 

 
 



 

LA MORTE 

NON È MAI 

UNA  

SOLUZIONE.  
 

 

“Dio ha creato tutte le cose perché esistano; le 

creature del mondo sono portatrici di salvezza, in 

esse non c’è veleno di morte” (Sap 1,14)  

Messaggio della CEI per la 45a Giornata per la Vita 

Il diffondersi di una “cultura di morte” 

In questo nostro tempo, quando l’esistenza si fa complessa e im-

pegnativa, quando sembra che la sfida sia insuperabile e il peso 

insopportabile, sempre più spesso si approda a una “soluzione” 

drammatica: dare la morte. Certamente a ogni persona e situa-

zione sono dovuti rispetto e pietà, con quello sguardo carico di 

empatia e misericordia che scaturisce dal Vangelo. Siamo infatti 

consapevoli che certe decisioni maturano in condizioni di solitu-

dine, di carenza di cure, di paura dinanzi all’ignoto… È il miste-

ro del male che tutti sgomenta, credenti e non. Ciò, tuttavia, non 

elimina la preoccupazione che nasce dal constatare come il pro-

durre morte stia progressivamente diventando una risposta 

pronta, economica e immediata a una serie di problemi persona-

li e sociali. Tanto più che dietro tale “soluzione” è possibile ricono-

scere importanti interessi economici e ideologie che si spacciano 

per ragionevoli e misericordiose, mentre non lo sono affatto. 

Quando un figlio non lo posso mantenere, non l’ho voluto, quan-

do so che nascerà disabile o credo che limiterà la mia libertà o 

metterà a rischio la mia vita… la soluzione è spesso l’aborto. 

Quando una malattia non la posso sopportare, quando rimango so-

lo, quando perdo la speranza, quando vengono a mancare le cure 

palliative, quando non sopporto veder soffrire una persona cara… la 



via d’uscita può consistere nell’eutanasia o nel “suicidio assistito”. 

Quando la relazione con il partner diventa difficile, perché non 

risponde alle mie aspettative… a volte l’esito è una violenza che 

arriva a uccidere chi si amava – o si credeva di amare –, sfogan-

dosi persino sui piccoli e all’interno delle mura domestiche. 

Quando il male di vivere si fa insostenibile e nessuno sembra 

bucare il muro della solitudine… si finisce non di rado col deci-

dere di togliersi la vita. 

Quando l’accoglienza e l’integrazione di chi fugge dalla guerra o 

dalla miseria comportano problemi economici, culturali e socia-

li… si preferisce abbandonare le persone al loro destino, con-

dannandole di fatto a una morte ingiusta. 

Quando si acuiscono le ragioni di conflitto tra i popoli… i potenti 

e i mercanti di morte ripropongono sempre più spesso la 

“soluzione” della guerra, scegliendo e propagandando il linguag-

gio devastante delle armi, funzionale soprattutto ai loro interessi. 

Così, poco a poco, la “cultura di morte” si diffonde e ci contagia. 

Per una “cultura di vita” 

Il Signore crocifisso e risorto – ma anche la retta ragione – ci in-

dica una strada diversa: dare non la morte ma la vita, generare 

e servire sempre la vita. Ci mostra come sia possibile coglierne 

il senso e il valore anche quando la sperimentiamo fragile, mi-

nacciata e faticosa. Ci aiuta ad accogliere la drammatica prepo-

tenza della malattia e il lento venire della morte, schiudendo il 

mistero dell’origine e della fine. Ci insegna a condividere le sta-

gioni difficili della sofferenza, della malattia devastante, delle 

gravidanze che mettono a soqquadro progetti ed equilibri… of-

frendo relazioni intrise di amore, rispetto, vicinanza, dialogo e 

servizio. Ci guida a lasciarsi sfidare dalla voglia di vivere dei 

bambini, dei disabili, degli anziani, dei malati, dei migranti e di 

tanti uomini e donne che chiedono soprattutto rispetto, dignità 

e accoglienza. Ci esorta a educare le nuove generazioni alla gra-

titudine per la vita ricevuta e all’impegno di custodirla con cu-

ra, in sé e negli altri. Ci muove a rallegrarci per i tanti uomini e 

le donne, credenti di tutte le fedi e non credenti, che affrontano i 

problemi producendo vita, a volte pagando duramente di persona 



il loro impegno; in tutti costoro riconosciamo infatti l’azione miste-

riosa e vivificante dello Spirito, che rende le creature “portatrici di 

salvezza”. A queste persone e alle tante organizzazioni schierate 

su diversi fronti a difesa della vita va la nostra riconoscenza e il 

nostro incoraggiamento. 

 Ma poi, dare la morte funziona davvero? 

D’altra parte, è doveroso chiedersi se il tentativo di risolvere i pro-

blemi eliminando le persone sia davvero efficace. 

Siamo sicuri che la banalizzazione dell’interruzione volontaria di 

gravidanza elimini la ferita profonda che genera nell’animo di 

molte donne che vi hanno fatto ricorso? Donne che, in moltissimi 

casi, avrebbero potuto essere sostenute in una scelta diversa e 

non rimpianta, come del resto prevedrebbe la stessa legge 194 

all’art.5. È questa la consapevolezza alla base di un disagio cultu-

rale e sociale che cresce in molti Paesi e che, al di là di indebite 

polarizzazioni ideologiche, alimenta un dibattito profondo volto al 

rinnovamento delle normative e al riconoscimento della preziosità 

di ogni vita, anche quando ancora celata agli occhi: l’esistenza di 

ciascuno resta unica e inestimabile in ogni sua fase. 

Siamo sicuri che il suicidio assistito o l’eutanasia rispettino fino 

in fondo la libertà di chi li sceglie – spesso sfinito dalla carenza di 

cure e relazioni – e manifestino vero e responsabile affetto da par-

te di chi li accompagna a morire? 

Siamo sicuri che la radice profonda dei femminicidi, della violen-

za sui bambini, dell’aggressività delle baby gang… non sia proprio 

questa cultura di crescente dissacrazione della vita? 

Siamo sicuri che dietro il crescente fenomeno dei suicidi, anche 

giovanili, non ci sia l’idea che “la vita è mia e ne faccio quello che 

voglio?” 

Siamo sicuri che la chiusura verso i migranti e i rifugiati e l’indif-

ferenza per le cause che li muovono siano la strategia più efficace 

e dignitosa per gestire quella che non è più solo un’emergenza? 

Siamo sicuri che la guerra, in Ucraina come nei Paesi dei tanti 

“conflitti dimenticati”, sia davvero capace di superare i motivi da 

cui nasce? «Mentre Dio porta avanti la sua creazione, e noi uomini 

siamo chiamati a collaborare alla sua opera, la guerra distrugge. 



Distrugge anche ciò che Dio ha creato di più bello: l’essere uma-

no. La guerra stravolge tutto, anche il legame tra i fratelli. La 

guerra è folle, il suo piano di sviluppo è la distruzione»  

(Francesco, Omelia al sacrario di Redipuglia, 13 settembre 2014). 

La “cultura di morte”: una questione seria 

Dare la morte come soluzione pone una seria questione etica, 

poiché mette in discussione il valore della vita e della persona 

umana. Alla fondamentale fiducia nella vita e nella sua bontà – 

per i credenti radicata nella fede – che spinge a scorgere possibi-

lità e valori in ogni condizione dell’esistenza, si sostituisce la su-

perbia di giudicare se e quando una vita, foss’anche la propria, 

risulti degna di essere vissuta, arrogandosi il diritto di porle fine. 

Desta inoltre preoccupazione il constatare come ai grandi pro-

gressi della scienza e della tecnica, che mettono in condizione di 

manipolare ed estinguere la vita in modo sempre più rapido e 

massivo, non corrisponda un’adeguata riflessione sul mistero del 

nascere e del morire, di cui non siamo evidentemente padroni. Il 

turbamento di molti dinanzi alla situazione in cui tante persone e 

famiglie hanno vissuto la malattia e la morte in tempo di Covid 

ha mostrato come un approccio meramente funzionale a tali di-

mensioni dell’esistenza risulti del tutto insufficiente. Forse è per-

ché abbiamo perduto la capacità di comprendere e fronteggiare il 

limite e il dolore che abitano l’esistenza, che crediamo di porvi ri-

medio attraverso la morte? 

Rinnovare l’impegno 

La Giornata per la vita rinnovi l’adesione dei cattolici al “Vangelo 

della vita”, l’impegno a smascherare la “cultura di morte”, la ca-

pacità di promuovere e sostenere azioni concrete a difesa della 

vita, mobilitando sempre maggiori energie e risorse. Rinvigorisca 

una carità che sappia farsi preghiera e azione: anelito e annuncio 

della pienezza di vita che Dio desidera per i suoi figli; stile di vita 

coniugale, familiare, ecclesiale e sociale, capace di seminare bene, 

gioia e speranza anche quando si è circondati da ombre di morte. 

 Roma, 21 settembre 2022 

IL CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE DELLA  

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 



 

 

 



 

DOMENICA 5 E LUNEDÌ 6 FEBBRAIO: 
ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI DON SIMONE 

 

* DOMENICA 5 febbraio ore 15.00:  

S. ROSARIO AL CIMITERO DI MA-

SATE (via Roma 20). 

Per chi desidera venire in pullman: 

Iscrizioni in segreteria parrocchiale 

entro mercoledì 1 febbraio. Partenza 

da Piazzale Combattenti ore 14.00 

Quota € 10 

* LUNEDÌ 6 febbraio: ore 21.00   

S. MESSA DI SUFFRAGIO IN 

CHIESA A BIASSONO. 



 

 

ARMIDA BARELLI: UNA DONNA CHE HA CAMBIATO UN’EPOCA 

“Armida Barelli è senz’altro una donna che merita di essere annoverata 

tra le figure femminili del ‘900 italiano. Il suo impegno si è espresso con 

originalità e con scelte coraggiose in molteplici opere: dall’associazioni-

smo femminile alla formazione e alla maturazione del laicato, dal contri-

buto alla fondazione e alla vita dell’Ateneo dei cattolici italiani ad un de-

cisivo impegno civico nella prima stagione del ritorno alla democrazia”. 

Così Ernesto Preziosi, storico, vice postulatore della causa di beatifica-

zione di Armida Barelli e già vice presidente nazionale dell’Azione catto-

lica, delinea una delle figure di donna più interessanti del secolo scorso. 

Mercoledì 8 febbraio, alle ore 21, presso la chiesa parrocchiale di 

Sovico, avremo l’opportunità di approfondire con lo storico la conoscen-

za di questa donna, nata a Milano il 1° dicembre 1882, animatrice e pro-

motrice dell’associazionismo cattolico italiano, impegnata in attività assi-

stenziali e di promozione umana nel difficile periodo delle due guerre 

mondiali e instancabile promotrice della nascita dell’Università Cattolica 

del S. Cuore, imprescindibile riferimento culturale dell’Italia moderna e 

contemporanea. 

L’incontro sarà accompagnato da una mostra, allestita nella chiesa 

parrocchiale di Sovico, in occasione degli eventi in programma per la 

festa di S. Agata. 

 

 

 

 

 

 

 

Dal 31 gennaio al 3 febbraio papa Francesco compirà un Viaggio Apo-

stolico nella Repubblica Democratica del Congo, e dal 3 al 5 febbraio, 

insieme all'Arcivescovo di Canterbury e al Moderatore dell'Assemblea 

Generale della Chiesa di Scozia, il Pellegrinaggio Ecumenico di Pace 



 

 

 



SABATO 28 GENNAIO 

SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, 

MARIA E GIUSEPPE 

Messa vigiliare  

Sir 7,27-30.32-36; Sal 127; 

Col 3, 12-21; Lc 2,22-33  

16.00 

18.00 
S. Confessioni  

18.30 
Gruppo Famiglie della Comunità 

Pastorale 

18.30 
S. Messa - Gerosa Ines Maria; Lisa  

Mhillai Mark e Prene Marku 

 DOMENICA 29 GENNAIO 

SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, 

MARIA E GIUSEPPE 

Sir 7,27-30.32-36; Sal 127; 

Col 3, 12-21; Lc 2,22-33  

8.00 S. Messa - Tosana Emma 

10.30 
S. Messa - Rivolta Maria e Sala Da-

vide 

12.30 Pranzo comunitario 

15.30 Gioco per le famiglie 

18.30 
S. Messa - Giuseppe, Vera e Rosan-

gela Di Rienzo 

LUNEDÌ 30 GENNAIO 

Sir 24,23-29; Sal 102;  

Mc 5,24b-34 

Antifonale pag. 22 

9.00 S. Messa - Sala Francesca 

16.30 Catechismo 2a e 5a elementare 

MARTEDÌ 31 GENNAIO 

S. Giovanni Bosco, sacerdote 

- memoria - 

Sir  39,12-22; Sal 32; Mc  6,1-6a 

Antifonale pag. 42 

9.00 
S. Messa - defunti famiglia  De Zor-

do e Ghilardi 

14.30 
Gruppo Terza Età: S. Rosario in 

cappellina. A seguire tombolata e 

merenda in oratorio 

21.00 S. Messa in chiesa a Sovico 

MERCOLEDÌ 1 FEBBRAIO 

B. Andrea Carlo Ferrari,  

vescovo - memoria 

Sir 33,7-15; Sal 110; Mc  6,30-34 

Antifonale pag. 43 

9.00     S Messa - famiglia Vasconi 

16.30 Catechismo 3a elementare 

21.00 Incontro genitori di 4a elementare 



 

S.O.S. 
Sabato 4 febbraio verrà riposto il presepe. Occorrono volontari 

per riportare tutto in Oratorio. Il ritrovo è alle ore 9.30 in chiesa. 

Da giovedì 16 febbraio a domenica 19 febbraio 2023 GIORNATE EU-

CARISTICHE (Sante Quarantore) 

GIOVEDÌ 2 FEBBRAIO 

Presentazione del Signore  

- festa - 

Ml 3,1-4a; Sal 23; Rm 15,8-12;  

Lc  2,22-40 

Antifonale pag. 44 

9.00 

S. Messa - Colombo Giuseppe, Ersi-

lia e figli 

La Messa sarà preceduta da pro-

cessione a partire dalla cappella 

dell’Angelo Custode e benedizio-

ne delle candele 

9.30 

10.30 

Esposizione Eucaristica - Adorazio-

ne - Confessioni - Benedizione  

16.30 Catechismo 4a elementare 

18.30 S. Messa - Moteran Carla  

VENERDÌ 3 FEBBRAIO 

S. Biagio, vescovo e martire  

- memoria -   

Sir 30,2-11; Sal 50; Mc 7,1-13 

Antifonale pag. 52 

9.00 

S. Messa  - Bernardini Giacinto e Bo-

rin Ida. Al termine benedizione della 

gola e dei pani 

17.00 
Preado: momento insieme a Ma-

cherio 

21.00 Catechesi ado a Sovico e a Biassono 

21.00 Consiglio Pastorale a Sovico 

SABATO 4 FEBBRAIO 

V Domenica dopo l’Epifania 

Messa vigiliare  

Is 66,18b-22; Sal 32;  

Rm 4,13-17; Gv 4,46-54 

15.30 1a Confessione bambini di 4a 

16.00 

18.00 
S. Confessioni  

18.30 S. Messa - don Simone Vassalli 

 DOMENICA 5 FEBBRAIO 

V Domenica dopo l’Epifania 

Is 66,18b-22; Sal 32;  

Rm 4,13-17; Gv 4,46-54 

45a GIORNATA PER LA VITA 

8.00 S. Messa - don Simone Vassalli 

10.30 S. Messa - don Simone Vassalli 

15.00 
S. Rosario per don Simone al cimite-

ro di Masate 

18.30 S. Messa - don Simone Vassalli 



Grazie a tutti coloro che donano la loro offerta alla parrocchia.  
IBAN su cui fare direttamente il versamento: IT61X0503433310000000002810 

SANTE MESSE 

 SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 

ADORAZIONE EUCARISTICA: Tutti i GIOVEDÌ: 8.30-9.00 e 9.30-10.30. Al termi-

ne Benedizione Eucaristica. Il 1° venerdì del mese dalle 9.30 alle 23.00 a Biassono. 

LE VISITE AGLI AMMALATI  vengono effettuate periodicamente previo avviso 
da parte della segreteria.  

BATTESIMI E MATRIMONI: prendere accordi con don Matteo 

SUONO DELL’AVE MARIA: ore 7.30 (no la domenica) - 12.00-19.00 
                                               (19.30 sabato e domenica) 

APERTURA-CHIUSURA CHIESA: 7.00 - 12.00 e 15.00 - 19.00 

 

SEGRETERIA PARROCCHIALE: è aperta dal lunedì al sabato: ore 9.30-11.00 

tel. 039 2014487  -  mail: parrocchiamacherio@gmail.com 

SEGRETERIA DELL’ORATORIO: è aperta: martedì, mercoledì, giovedì: ore 16.30-18.15; 
2° e 4°sabato del mese: ore 15.00 - 17.00; domenica: ore 15.00  - 18.00   

tel. 039 2014486          mail: oratoriomacherio@gmail.com 

SITO: www.comunitapastoralebms.it 

CENTRO D’ASCOLTO: è aperto il sabato: ore 16.00-17.00 solo per la distribuzio-
ne viveri. Per gli altri servizi occorre prendere appuntamento.  

  BIASSONO MACHERIO SOVICO 

GIOVEDÌ   9.30-10.15   

SABATO 16.00-17.00 16.00-18.00  15.00-18.00 

È SEMPRE POSSIBILE CONFESSARSI DOPO LE SANTE MESSE  
FERIALI O ACCORDANDOSI PERSONALMENTE CON I SACERDOTI 

  BIASSONO MACHERIO SOVICO 

FERIALI   

 

9.00 

 

9.00 
8.30 

lunedì, mercoledì, venerdì 

18.30    
18.00 

martedì e giovedì 

VIGILIARI 17.30 18.30 18.00 

FESTIVE       

8.00 (cascine) 8.00   

9.00   9.00 

10.15 10.30 10.30 

11.30     

VESPERTINE 17.30 18.30 18.00 


